INCONTRO CON IL MINISTRO GRAZIANO DELRIO 
A NOCETO IL 21 NOVEMBRE 2016
TEMI DI INTERESSE GENERALE DEL TERRITORIO PARMENSE RELAZIONATI DAL SINDACO DI NOCETO FABIO FECCI 

E DAL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA FILIPPO FRITELLI
(PRIMA PARTE - ISTITUZIONALE)
· Bretella di collegamento tra l’asse pedemontano a Sud,  l’asse Cispadano a Nord ed il casello A15 di Autocisa (Tangenziale di Noceto, variante alla S.P. 357) 

· Aeroporto di Parma

· Raddoppio ferroviario pontremolese

· Ponte Verdi di Ragazzola sul fiume Po

· Ponte Maria Luigia di Pontetaro sul fiume Taro 
· Dissesto idrogeologico dell’appennino parmense 
· ANAS relativamente allo stato di evidente degrado del patrimonio infrastrutturale viario e da rivedere tutta l’organizzazione dell’Ente al fine di migliorare il rapporto con le realtà locali 
CONSULTAZIONE REFERENDARIA 4/12/2016

LE RAGIONI DEL SI’
(SECONDA PARTE)
INTERVENTO DI FABIO FECCI 
I temi degli sprechi in ordine al funzionamento delle istituzioni e di tutti gli apparati legati alla politica sono sempre stati al centro di tante delle mie riflessioni che ho sintetizzato in alcuni documenti che a partire dal 2005 ho inviato alle più alte sedi istituzionali, a prescindere dal colore dei governi che si sono via via alternati. Ora, a distanza di oltre un decennio, mi rendo conto  che il mio contributo sui temi trattati per certi versi era anticipatore di alcune riforme che poi sono arrivate,  che sembrano aver recepito alcune delle proposte che già a quel tempo avanzavo.

Già oltre dieci anni fa evidenziavo l’urgenza di arrivare ad una riforma strutturale  coraggiosa e vera che portasse alla riduzione dei costi della politica attraverso tre documenti, datati 2005, 2010 e 2012: la diminuzione del numero dei parlamentari – con conseguente abbattimento di tutti i costi legati ai vari connessi apparati amministrati, burocratici e di rappresentanza - ,  che introducesse dei limiti di età allo svolgimento di cariche politiche auspicando uno “svecchiamento” delle istituzioni, che abolisse i privilegi dei parlamentari, a partire dai vitalizi per arrivare alle auto blu eccetera, che abolisse tutti quegli “enti inutili” che si sovrappongono nelle competenze. 
Anche per quanto riguarda le Regioni ho sempre auspicato una riforma che ne ridisegnasse l’assetto, auspicando una più razionale suddivisione sul territorio nazionale a seconda delle reali affinità e caratteristiche dei territori in esse ricompresi,  oltre che della loro diminuzione nel numero.

A seguito del disegno di legge Ranucci Morassut avevo ripreso il tema ed inviato una proposta che contemplava un riordino dell’assetto politico regionale che prevede  13 Regioni in tutto,  oltre che la scissione dell’Emilia dalla Romagna, da annettere rispettivamente ai territori limitrofi , così da creare enti nel cui perimetro stanno territori che hanno, come dicevo prima, reali affinità geografiche, culturali, economiche tali da consentire congiunte prospettive di sviluppo. Oltre a questo giù nel 2005 auspicavo l’abolizione della anacronistiche Regioni a Statuto Speciale, generatrici di costi e contenitori di privilegi che non hanno più ragione di essere.
Allo stesso modo nello stesso documento, evidenziavo la necessità di un radicale ripensamento sull’istituzione Provincia, ipotizzandone l’abolizione, che definivo come un ente intermedio fra Regione e Comune che si sovrappone a questi  nelle competenze, aggravando i costi delle istituzioni e diluendo ulteriormente i tempi della burocrazia. La conseguenza della sua abolizione non può portare che a rinsaldare il filo diretto fra Stato, Regione e Comune.
Altro tema è quello dell’unione e della fusione fra i Comuni. Ho sempre pensato che progetti di associazionismo se ben costruiti ed appoggiati sulle reali affinità dei territori non possano che essere fruttuosi per i territori. Portare a razionalizzazioni dei costi , innovazione e maggiore qualificazione.  Ma non devono essere progetti motivati da  politiche partitiche di apparentamento. 

Questi sono solo alcuni dei punti che riguardano la riduzione dei costi delle Istituzioni, i cui risparmi dovrebbero essere impiegati a favore di alcuni settori di assoluta priorità per la qualità della vita come la scuola, la sicurezza, il sociale.
La sicurezza è sempre stata uno dei temi caldi sul quale mi sono battuto il più possibile e la mia esperienza come  assessore alle Politiche per la Sicurezza nella città di Parma dal 2009 al 2011 mi ha offerto l’opportunità di avvicinarmi al problema con maggiore consapevolezza,  ampiezza di vedute e strumenti più mirati, anche di conoscenza.

Come dico sempre, è attraverso la sicurezza che passa la qualità della vita di ogni territorio.

Già nel 2005 e poi nei vari documenti che ho scritto dopo, fra i quali annovero i numerosi  appelli al Governo e non ultimo, quello inviato a gennaio di quest’anno allo stesso presidente del Consiglio, portavo avanti l’idea che la sicurezza , proprio in quanto legata al mutare dei contesti economici e sociali richiede risposte che non sono mai immutabili nel tempo, ma che per essere efficaci devono sapersi adeguare ai contesti di riferimento. 
Parlare della sicurezza mi offre anche l’occasione di toccare una altro tema che ho sottoposto all’attenzione delle più alte sedi istituzionali più volte , che è quello della abolizione di ogni vincolo di natura finanziaria sugli investimenti a favore di sicurezza scolastica e del territorio, con particolare riferimento al tema del contrasto al dissesto idrogeologico.
Le risorse vanno impiegate su questi fronti senza nessun tipo di limitazione – patto di  stabilità, pareggi di bilancio, norme vincolistiche sulle assunzioni di personale .
Sul versante della scuola il Governo Renzi ha finalmente dato una risposta positiva, escludendole da ogni vincolo , che Noceto ha colto immediatamente, investendo ingenti risorse del proprio bilancio.  Oggi le scuole dove vanno i nostri figli sono a norma e sono scuole sicure. Questo deve essere un assunto per ogni comunità civile.

Altro tema importante, come già detto, quello degli investimenti sul contrasto al dissesto idrogeologico che devono esser svincolato da ogni norma vincolistica :  è  solo attraverso la prevenzione,  l’attentissima  pianificazione in particolar modo nei territori ad alto rischio sismico o alluvionale, la corretta  gestione dell’emergenza ed il ripristino   che si possono evitare tante tragedie. E’ del marzo 2016 l’accordo di collaborazione siglato fra Anci Emilia Romagna  - 
che anch’io ho sottoscritto  come Vicepresidente – e  l’Ordine Regionale dei 
geologi 
che si pone a supporto degli Enti Locali per garantire maggiore 
presenza di figure professionali specifiche all’interno degli organici, maggiore 
formazione sul tema al fine di assicurare maggiore  conoscenza del 
territorio 
per un suo  più consapevole utilizzo,  con riferimento alle scelte in materia di edilizia ed urbanistica  per attuare adeguate politiche di prevenzione.

Mi avvio alla conclusione.

Credo che negli scenari complessi che a tutti i livelli sono il contesto della realtà in cui viviamo ed operiamo, la parola d’ordine sia “cambiamento”.

La voce di noi Sindaci si è alzata forte ed inequivocabile da più sedi, perché sono i Comuni il vero anello forte con i territori con i cittadini con la gente.

Rivendichiamo maggiore reale autonomia – impositiva, di spesa – e l’avvento di quel federalismo di cui tanto ci si è riempiti la bocca da anni e anni ma che non è mai arrivato.
E’ solo attraverso l’autonomia su più livelli che passa la necessaria responsabilizzazione della classe degli amministratori locali. Nell’autonomia di operare delle scelte di cui sono chiamati a rispondere direttamente dai cittadini. E chi sbaglia va a casa. Senza se e senza ma.

Sia il presidente Renzi, sia il Ministro Del Rio sono stati Sindaci e questa per me è  un buona premessa per  la  riforma costituzionale che nasce da loro e da quanti sono insieme a loro ed hanno prevalentemente ricoperto ruoli di amministratori locali.  Già questo personalmente mi porta a considerare positivamente il loro progetto, la loro idea dell’Italia che verrà. 
E mi sono detto alcune  cose.

La prima è  che la Costituzione sia  da concepire come un testo rigido ma non immutabile e che nel contesto dell’evolversi degli scenari politici e sociali non solo può ma aggiungerei anche deve essere oggetto di revisioni, con la premessa del fermo mantenimento dei principi fondamentali ed intangibili sui quali appoggia,  gli stessi che i padri costituenti hanno concepito come destinati a durare per sempre. 

La seconda è che l’Italia ha bellezze, risorse ed intelligenze d’eccellenza. Che devono tornare ad emergere. Non essere gestite e declinate da una politica anacronistica e lenta, affossate da una burocrazia che ingessa tutto e di fatto stronca tutto. Anche la voglia di fare, di innovare, di mettersi in gioco.

La terza è che  il cambiamento sia ormai necessario ed improcrastinabile. Questa riforma dà una svolta al passo con cui da troppo tempo l’ Italia sta camminando. 

E’ una svolta per uscire da un contesto ormai stagnante e si indirizza con decisione a modelli democratici ormai diffusamente e positivamente sperimentati. E soprattutto, come dicevo poco più sopra, fra le altre cose c’è un elemento nell’architettura della riforma che la mia anima di Sindaco non può non considerare fra le ragioni del Sì. Il progetto rende il Senato una sede di rappresentanza reale delle autonomie locali, degli enti territoriali, perché la sua composizione è fatta da Sindaci e consiglieri regionali. Un luogo dove rappresentare esigenze e istanze dei territori, un punto di raccordo fra Stato ed autonomie. Le Regioni potranno attraverso i propri rappresentanti in Senato concorrere alla legislazione nazionale, questo porterà a politiche contraddistinte da maggiore omogeneità sul territorio nazionale. Il consistente taglio delle poltrone, da tutti da anni auspicato e mai attuato (ad eccezione dei Comuni che hanno tagliato del 20% i componenti di Giunte e Consigli), oltre a ridurre i costi renderà senza dubbio più credibili le nostre istituzioni. L’eliminazione delle province dalla Costituzione completerà in via definitiva quel percorso già avviato e sorretto da motivazioni sulle quali sono sempre stato favorevole e di cui parlavo già nel documento politico del 2005.

Il superamento del bicameralismo perfetto velocizzerà l’iter di conclusione delle leggi,  oggi troppo spesso arenate in quel palleggio le cui conseguenze sono note a tutti.

Mi rendo conto che non esistono riforme assolutamente  perfette e  se aspettiamo quelle sappiamo bene  non arriveranno mai. 

Credo invece che il cambiamento passi necessariamente  attraverso il coraggio e la concretezza. 

Occorre colpire dove c’è da colpire e non avere paura di toccare le caste degli intoccabili.

Solo così la politica italiana potrà tornare ad affrancarsi. 

E solo così soprattutto nei giovani tornerà la voglia di dedicarvisi. 

Con la passione, la forza e  l’entusiasmo con cui si coltivano i sogni migliori.

ANCHE PER TUTTO QUESTO IL 4 DICEMBRE VOTERO’ SI
